
CONFERENZE SPIRITUALI AI LEGIONARI DI CRISTO 27 – 29 FEBBRAIO 2020       3/L’Eucaristia è vita nostra offerta da noi a Gesù. 

3) L’EUCARISTIA È VITA NOSTRA OFFERTA DA NOI A GESÙ 

ALBERT VANHOYE, Messa, vita offerta, AdP, 7-8. 
– Ne deriva che la Messa diventa «vita offerta» in un altro senso ancora: il dinamismo di 
amore che riceviamo ci spinge a unire la nostra offerta a quella di Gesù. La Messa diventa 
allora vita nostra offerta da noi a Cristo, affinché Egli l'unisca all'offerta della sua vita e la 
presenC a suo Padre. 

È proprio a questo scopo che, nella Messa, Gesù  rende presente sacramentalmente la sua offerta, cioè per 
darci la possibilità di ricevere in noi il dinamismo del suo amore e di meJere la nostra vita a disposizione di 
questo dinamismo. Grazie alla Messa, possiamo aJuare ciò che l'apostolo Paolo ci chiede: «Offrire i nostri 
corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio» (Rm 12,1). Si traJa di un'offerta che, come quella di 
Cristo, unisca le due dimensioni dell’amore: docilità filiale verso Dio e servizio generoso dei fratelli. Non c'è 
niente di più importante di questo nella vita, niente che ci possa dare una gioia più profonda. 

Il Signore Gesù quando consegnò Se Stesso alla morte in ubbidienza alla volontà salvifica del Padre non 
offrì Se Stesso come individuo staccato dal suo Corpo Mistico. La sua offerta, fatta una volta per tutte lì 
sul Golgota, coinvolgeva ogni membro del suo Corpo Mistico. La Vergine Madre è la prima ad essere 
coinvolta nella fissione nucleare del dinamismo d’amore del Cuore del suo Divin Figlio: Ella offre Se 
Stessa e offre il Figlio al Padre e accogliendo l’eredità lasciatale dal Figlio morente, –  Donna ecco tuo 
figlio –, già lì Ella li presenta al Padre come un dì aveva presentato nel Tempio il suo Figlio Primogenito. 

Il Signore Gesù quindi offre Se Stesso al Padre non come individuo solitario, ma come lo Sposo 
abbracciato alla sua Sposa e insieme a Lei offre al Padre, con il sacrificio di Sé, la riverenza, l’onore, la 
gloria e la riparazione dovuta per le offese ricevute da tutta l’umanità. La Vergine Madre, Immacolata in 
previsione dei meriti del Figlio, offre il Figlio benedetto al Padre portando a perfezione l’offerta che di 
Lui un dì aveva fatto al Tempio, offre insieme a Lui, Se Stessa e tutti i figli che ha generato nel parto 
doloroso della Croce. 

L’offerta di Gesù Cristo coinvolge dunque tutta la sua Chiesa. Nel seno verginale della Vergine Madre si 
celebrarono le mistiche nozze tra Gesù Cristo e la sua Chiesa, Gesù Cristo, poi, sul talamo nuziale della 
Croce, consumò le nozze amando la sua Sposa sino all’estremo, per cui non sono più due (Mc 10,8), ma 
un solo Spirito (1Cor 6,17).  

Una delle finalità per cui il Signore ha istituito il sacrificio eucaristico è senz’altro anche quella di 
permettere a tutti coloro che erano presenti nel suo Cuore e che Lui offriva con Sé al Padre, ma che lì 
fisicamente non c’erano, di potere, con amore consapevole, unire alla sua offerta l’offerta della propria 
vita e in questo senso portare a completezza il suo sacrificio: Completo nella mia carne quello che manca 
alla sua passione (Col 1,24), manca la mia offerta consapevole, la mia partecipazione amorosa! 

ALBERT VANHOYE, Messa, vita offerta, AdP, 45-46. 
– «Pregate, fratelli, perché il mio e il vostro sacrificio sia gradito a Dio, Padre onnipotente». 
La Messa allora è il nostro sacrificio? O non è piuJosto il sacrificio di Cristo? Certamente la 
Messa è il sacrificio di Cristo; ma proprio Cristo si è consegnato nelle nostre mani per diventare 
nostra offerta. 

Ci ha donato il suo sacrificio, e noi possiamo affermare che esso è nostro. Ce l'ha donato perché divenC 
nostro, coinvolgendo la nostra esistenza. La Messa non è solo una commemorazione del sacrificio di Cristo, 
al quale noi non apporteremmo niente: essa viene celebrata perché noi vi porCamo la nostra vita, per unirla 
al sacrificio di Cristo. Se si traJasse del solo sacrificio di Cristo, l'invito del sacerdote non avrebbe senso.  

Noi non dobbiamo pregare «perché il sacrificio di Cristo sia gradito a Dio». Esso lo è, in maniera piena e di 
diriJo. InfaZ è l'unico sacrificio che Dio ha veramente gradito, perché è l'unico sacrificio perfeJo, in quanto 
Cristo è la viZma perfeJa e «il sommo sacerdote che ci occorreva» (Eb 7,26). Ma proprio nella Messa il 
sacrificio di Cristo diventa nostro, assumendo in sé la nostra vita. Così si spiega la nostra richiesta, quando 
offriamo la Messa, che il nostro sacrificio, cioè la nostra esistenza unita al sacrificio di Cristo, sia gradito a 
Dio. In questo momento della Messa noi dobbiamo portare tuAa la nostra esistenza; altrimenC la Messa 
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non è «nostro» sacrificio. E noi dobbiamo portare la nostra esistenza a Cristo, perché Egli la inserisca nel 
movimento  del suo sacrificio.  

Solo se c'è un'unione streAa tra la nostra esistenza quoCdiana e la croce viAoriosa di Cristo, la Messa è 
gradita a Dio; altrimenC essa non sarebbe che il segno di una divisione, e per noi diventerebbe moCvo di 
condanna (cf 1Cor 11,29) . – 

–––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––– 
A. SCHMEMANN, Per la vita del mondo. Il mondo come sacramento. Lipa, 46-49). 
– Procedendo nella liturgia eucarisCca, arriva il momento di offrire a Dio la totalità delle nostre 
vite, di noi stessi, del mondo in cui viviamo. Questo è il primo significato del nostro portare 
all'altare gli elemenC del nostro cibo. Noi sappiamo già infaZ che il cibo è vita, che è il principio 
stesso della vita e che il mondo intero è stato creato per nutrire l'uomo.  

Sappiamo inoltre che offrire questo cibo, questo mondo, questa vita, a Dio è la funzione "eucarisCca" 
primordiale dell'uomo, il suo compimento in quanto uomo. Sappiamo di essere staC creaC come celebran5 
del sacramento della vita, per trasformarlo in vita in Dio, in comunione con Dio. Sappiamo che la vita reale è 
"eucarisCa", un movimento di amore e di adorazione verso Dio, il movimento che solo può rivelare e 
compiere in pienezza il significato e il valore di tuJo ciò che esiste. Sappiamo di aver perduto questa vita 
eucarisCca e, infine, sappiamo che in Cristo, il nuovo Adamo, l'uomo perfeJo, questa vita eucarisCca è stata 
ridonata all'uomo. Perché Egli è stato nella sua persona l'EucarisCa perfeJa. Egli ha offerto se stesso a Dio 
nella pienezza dell’obbedienza, dell'amore e del rendimento di grazie. Dio era la sua vera vita. Egli ci ha dato 
questa vita perfeJamente eucarisCca. In Lui, Dio è diventato la nostra vita. E perciò questa offerta a Dio del 
pane e del vino, del cibo che noi dobbiamo mangiare per vivere, è la nostra offerta a Lui di noi stessi, della 
nostra vita e del mondo intero. "Prendere nelle nostre mani il mondo intero come fosse una mela!", ha 
deJo un poeta russo. È la nostra eucarisCa. È il gesto che Adamo non ha faJo e che in Cristo è divenuto la 
vita stessa dell'uomo: gesto di adorazione e di lode in cui tuJa la gioia e tuJa la sofferenza, tuJa la bellezza 
e tuJa la frustrazione, tuJa la fame e tuJo l’appagamento si orientano al loro fine ulCmo e acquistano 
infine pienezza di significato.  

Si, certo, è un sacrificio: ma il sacrificio è l'aJo più naturale dell'uomo, l'essenza stessa della sua vita. 
L'uomo è un essere sacrificale, perché trova la sua vita nell'amore, e l'amore è sacrificale: esso ripone il 
"valore", il significato stesso della vita nell'altro e dà la vita all'altro, e in questo dono, in questo sacrificio, 
trova il significato e la gioia di vivere. Noi offriamo a Dio il mondo e noi stessi. Ma lo facciamo in Cristo e in 
memoria di Lui. Lo facciamo in Cristo, perché Egli ha già offerto a Dio tuJo ciò che gli si deve offrire. Egli ha 
compiuto una volta per tuJe questa eucarisCa, senza lasciare nulla che non fosse offerto. In Lui era la vita - 
e questa vita di tuZ noi Egli l'ha data a Dio. La Chiesa è [è formata da] tuZ coloro che sono staC assunC 
nella vita eucarisCca di Cristo.  

E facciamo questo in memoria di Lui perché, mentre offriamo conCnuamente a Dio la nostra vita e il nostro 
mondo, scopriamo ogni volta che non c'è nient'altro da offrire se non Cristo stesso, che è la vita del mondo 
e la pienezza di tuJo ciò che esiste. Questa è la sua EucarisCa, ed Egli è l'EucarisCa. Come dice la preghiera 
dell'offerta, "è Lui che offre ed è Lui che viene offerto". La liturgia ci ha guidaC all'EucarisCa universale di 
Cristo, e ci ha rivelato che l'unica EucarisCa, l'unica offerta del mondo è Cristo. Noi torniamo conCnuamente 
con le nostre vite da offrire; porCamo e "sacrifichiamo" - cioè, diamo a Dio - ciò che Egli ha dato a noi; e 
ogni volta giungiamo alla fine di tuZ i sacrifici, di tuJe le offerte, di ogni EucarisCa, perché ogni volta ci è 
rivelato che Cristo ha offerto tuJo ciò che esiste, e che Egli e tuJo ciò che esiste sono staC offerC nella sua 
offerta di sé. Noi siamo inclusi nell'EucarisCa di Cristo e Cristo è la nostra EucarisCa. E mentre la processione 
avanza, portando il pane e il vino all'altare, sappiamo che è Cristo stesso a portare tuZ noi e la totalità della 
nostra vita a Dio nella sua ascensione eucarisCca.  

Nella presentazione dei doni della celebrazione eucaristica, quella parte della s. Messa che 
impropriamente è chiamata “offertorio”, perché il vero offertorio si attua dopo la consacrazione, il 
celebrante presenta al Padre il pane e il vino. In quest’offerta è misticamente depositata tutto ciò che 
l’umanità intera vive, soffre, gioisce, perché tutto deve tornare al Padre Creatore nel riflusso eucaristico. 
Noi celebranti presentiamo in quel pane e in quel vino tutto il mondo, ma occorre quest’offerta venga 
purificata perché diventi degna di essere offerta a Dio Padre. 

Gesù, l’Innocente per eccellenza, fu trattato da peccato in nostro favore perché noi potessimo diventare 
per mezzo di Lui giustizia di Dio (2Cor 5,21), Gesù nella sua Passione raggiunge ogni uomo passato, 
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presente e futuro nel suo personale peccato, glielo strappa di dosso per la potenza unitiva del suo amore 
divino e si presenta al Padre portando non più simbolicamente i peccati del popolo come l’agnello del 
Kippur (Lv 16,21-22), ma realmente, realmente presenta e offre al Padre, nel suo corpo umiliato e 
maciullato, l’offerta globale della vita di tutta l’umanità, vita intessuta di gioie, dolori, fatiche, sofferenze 
insieme a peccati di ogni genere. Lui presenta tutto al Padre trasfigurandolo nel suo amore divino-umano 
capace di trasfigurare tutto in amore purissimo e santifica così l’offerta che ora, in Lui, ogni uomo potrà 
fare al Padre. 

Quando nella s. Messa vengono presentati i doni, – il pane, il vino e l’acqua –, in essi è significata 
l’offerta dell’umanità tutta, certamente, in particolare l’offerta della vita di chi partecipa fisicamente a 
quella liturgia, ma anche l’offerta di tutta l’umanità, offerta pura e santa perché trasfigurata dall’amore di 
Gesù Cristo. Egli, infatti offrendo Se Stesso, una volta per tutte sul Calvario, ha purificato ogni cosa per 
la potenza trasfigurante del suo amore. Nostro Signore desidera renderci partecipi di questa potenza del 
suo amore divino, per questo in ogni s. Messa siamo chiamati ad assumere in Lui il male e ogni bruttura 
del mondo per trasfigurarla in amore purissimo. 

Ma perché ciò possa realizzarsi nella nostra piena consapevolezza occorre crescere nell’unione d’amore 
con Lui, maturare nella sua sensibilità a tutto ciò che è peccato, offesa, oltraggio al Padre, percependone 
più profondamente la malizia e bruttura e desiderando riparare a tutto questo con il nostro amore. 

Nella vita di s. Gertrude la Grande possiamo trovare un esempio che ci aiuta a capire meglio cosa intendo 
dire con amore trasfigurante. 

S. GERTRUDE LA GRANDE – Le Rivelazioni, IV - Capitolo 6  
Una triplice offerta nel giorno dell’Epifania 
Nella solenne festa dell’Epifania, essa volle, sull’esempio dei Re, presentare a Dio la sua 
offerta. Per riparare tuZ i peccaC degli uomini, da Adamo fino all’ulCmo dei suoi 
discendenC, essa offrì come mirra il corpo di Gesù con tuJe le sue sofferenze e 
parCcolarmente coi dolori della sua Passione. Poi presentò come incenso la di Lui 
sanCssima anima, affinché tuJe le sue ardenC preghiere servissero a supplire le 
negligenze di tuJe le creature. Infine offrì come oro, per riparare l’imperfezione di tuZ gli 

esseri creaC, la perfeZssima sua Divinità e le delizie di cui essa è sorgente. Il Signore Gesù le apparve 
nell’aJo di presentare Egli stesso questa offerta, come un tesoro infinitamente prezioso, alla adorabile 
Trinità. Mentre Egli avanzava aJraverso il cielo, tuJa la corte celeste chinava riverentemente le ginocchia e 
la fronte, come le persone devote usano fare quando passa il Corpo di Signore. […]. 

Un’altra volta, mentre nella stessa ricorrenza si leggevano le parole del Vangelo: «E, prostrandosi, 
l’adorarono», essa, sull’esempio dei Magi, tuJa accesa di fervore, si prosternò spiritualmente davanC ai 
sacri piedi del Signore Gesù con la più umile devozione, adorando in nome di tuJo ciò che esiste in cielo, in 
terra e negli abissi. Non trovando tuJavia un’offerta degna di essere presentata a Dio, prese a percorrere, in 
spirito, il mondo intero con ansioso desiderio, cercando in ogni creatura qualcosa che fosse degna di venir 
offerta all’unico suo DileJo. E mentre nell’ardore della sua brama si affannava in questa ricerca, trovò 
qualche misera cosa che chiunque avrebbe disprezzata perché indegna di esser offerta a lode e gloria del 
Salvatore: essa tuJavia se ne impossessò con avidità per riferirla a Colui a cui solo deve servire ogni 
creatura. 

Raccolse dunque nel suo cuore con fervente desiderio tuJe le sofferenze, i Cmori, le ansietà che le creature 
hanno potuto soffrire nel corso dei secoli, non per la gloria del Creatore, ma come semplice conseguenza 
dell’umana miseria, e le offrì al Signore quasi scelCssima mirra. In secondo luogo raccolse tuJa la falsa 
sanCtà, la devozione puramente esteriore ostentata dagli ipocriC, dai farisei, dagli ereCci e simili, e la 
presentò al Signore come sacrificio di fragranCssimo incenso. Infine, come terza offerta, si sforzò di 
raccogliere nel cuore tuZ gli affeZ puramente naturali e anche l’amore falso ed impuro che tante creature 
disperdono invano, per riferirlo a Dio quasi oro purissimo. E in virtù dell’ardente e amoroso desiderio col 
quale si sforzava di ridurre tuJe queste cose ad ossequio del suo DileJo, queste miserabili offerte quasi oro 
che, purificato nella fornace si separa durante la fusione da tuJe le sue scorie, divennero degne di essere 
presentate al Signore. 
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Anche il Ruysbroeck ci può aiutare a comprendere quest’amore trasfiguraurante quando parla delle uscite 
dell’anima che ama. 

JEAN RUYSBROECK, Lo splendore delle nozze spirituali, II,43 
– Un uomo divinamente illuminato scende tra i peccatori con gran dolore e 
commiserazione; e con profonda devozione e molte preghiere li riconduce a Dio e, come se 
Dio si fosse dimenCcato di loro, gli ricorda quanto Lui è buono, quanto può e quanto ha 
faJo per noi e quanto ci ha promesso. Dio, da parte sua, vuole essere pregato e chi ama e 
prega, dall’altra parte, non tollera di vedersi frustrato nelle sue preghiere.  

Il nostro uomo non si perde in parole e non si scalda; neanche Cene alla sua propria volontà, rimeJe tuJo 
alla volontà di Dio, alla sua pietà. Sa che Dio ama senza misura e, a questo pensiero, cresce la sua pace. E 
poiché egli è infiammato d’amore per tuZ, si rivolge a Dio con vive preghiere, perché effonda la sua 
misericordia sui pagani, sui Giudei e su tuZ quelli che sono lontani dalla fede, perché Dio sia conosciuto, 
lodato, amato da tuZ e la sua gloria si diffonda su tuJa la terra. –  

L’offerta dell’Agnello Innocente ha due particolari dimensioni: il dolore e l’amore. Il dolore non è 
semplicemente il dolore fisico, immane, che Gesù soffre e vuole soffrire per riparare il peccato del 
mondo, ma esso è anche dolore intimo, spirituale, molto più grande del dolore fisico. Gesù soffre 
intimamente per l’offesa, l’affronto, il vilipendio fatto al Padre che Lui vuole riparare proprio subendo le 
torture che gli infliggono. Questo dolore intimo del Cuore del Figlio umanato nasce dalla sua conoscenza 
del Padre e dal suo amore per il Padre e quest’amore trasfigura la sua stessa sofferenza in amore. 

Celebrando in persona Christi la s. Messa siamo chiamati a partecipare a quest’intimo dolore del Cuore di 
Gesù, portando nel cuore il peso del peccato degli uomini del nostro tempo trasfigurando il tutto nel 
nostro amore. In questo ci potrà aiutare senz’altro un’altra santa.  

S. MARIA MADDALENA DE’ PAZZI, Probazione II, 3 maggio 1592 
– Quel giorno, essendosi comunicata steJe circa un’ora immobile al suo solito. Poi 
cominciò a parlare e dire alcune cose sopra l'eccellenza della croce di Gesù e finalmente si 
fermò nell'amore che ci mostrò il Verbo umanato sopra di essa, amore che tanto penetrava 
e gustava al punto che era forzata a gridare molto forte: 

 "Amore, Amore! O Amore, che non sei né amato né conosciuto! Amore, daI a tuJe le 
creature, anime create d'amore e per amore, perché non amate l'Amore? E chi è l'Amore 
se non Dio, e Dio è l'amore? Deus charitas est, e questo stesso è il mio Sposo e il mio Amo- 

re.  Amore!  se non  trovi  dove  riposarR, vieni  tuJo  in  me  che R accoglierò ben io. O anime create 
d'amore e per amore, perché non amate l'Amore? E chi è l'Amore se non Dio, e Dio è l'amore? Deus 
charitas est, e questo stesso è il mio Sposo e il mio Amore. Questo mio Amore non è amato né conosciuto. 
O Amore, Tu mi fai struggere e consumare. Tu mi fai morire e pur vivo. Amore, gran pena mi fai senRre, a 
tale punto che anche il corpo ne parRcipa facendomi così conoscere quanto poco sei conosciuto”. Questa 
pena la dimostrava con gesC e movimenC del corpo, però che non si fermavano mai. Quando si allargava 
nelle braccia, quando baJeva le mane insieme; pure pigliava la tonaca e mantello che indossava e li Crava 
con gran forza a tal punto che stracciò un pezzo di mantello e ancora della tunica, e non cessava di dire: 
“Amore, Amore”, e chiamar l'anime che venissero al suo Amore. Ardeva tanto la fiamma del divino amore 
nell'anima sua che trapassava anche nel corpo, per cui il suo viso si fece molto infocato; e per il gran calore 
non poteva tenere nulla in sul peJo, e si sventolava come quando si sente un gran caldo. 
Di poi si rizzò a volo e andò correndo per tuJo l'orto parecchie volte, e quasi per tuJo il convento, e diceva 
che andava cercando d'anime che conoscessero e amassero l'Amore. E sempre chiamava l'Amore o parlava 
con l’Amore; e tal volta incontrando qualche suora la pigliava e stringendola molto forte gli diceva: "Anima 
amate voi l'Amore? Come fate a vivere? Non vi senRte consumare e morire per amore?”. E simil parole 
diceva credendo che ciascuna senCsse quel che lei senCva dentro di sé. Dopo che per un po’ di tempo era 
andata in giro per il convento, si aJaccò a campane e campanelli e li suonava gridando ad alta voce: 
“Anime, venite ad amare l’Amore da cui siete tanto amate! A amare venite…, anime!” E non cessava di 
dire queste parole. – 

  

j.m.j.
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